10 filastrocchie



a Leonardo, anno uno.

Una formica

Una formica ho seguito, col dito: cercava marito.

Volava leggera, di sera, ricolma di spera.

Com’era che fosse, davvero, nessuno lo sa; 

che una formica volasse, è un mistero: chissà?

Quantunque volava, giuliva, e chiedeva; dai passeri all’uva.

Chiunque incontrasse, chiedeva, se fosse, per caso, o gradito, eventuale marito.

Spiegava a sé stessa, con grande fatica, che è cosa assai strana una sola formica.

Al solito cento, milioni, un portento: son queste le cifre, se ben mi rammento.

Di quando le vedo, raccolte, infilate, divise in tre gruppi, pur bene ordinate.

Quell’una formica, che anch’essa sapeva, per questo un compagno o un’amica cercava.

D’un tratto è sparita, l’aprica formica.

L’ho persa, nell’aria: un puntino, lontano; più ratto a sparire che un tocco di piano.

Quesito che vola, cercando un’amica, checché se ne dica: 

..chi mai la consola?

Il pero dubbioso

Il pero dubbioso, sporgeva curioso, ben oltre le fronde, il gran naso serioso.

Porgeva la guancia, gonfiava la pancia, giammai lui sapeva, di mela o d’arancia.

Le pere, le sue, vendeva al mercato; al banco, quadrato, gestito dal bue.

Nel chiasso muggiva, quel grosso animale; gridava, ferale: “comprate le pere, non fatevi male; compratele adesso, non quando è Natale.”

Il pero dubbioso, forniva i suoi frutti, contava i guadagni: ciascuno, poi tutti.

E non che tornasse, il bel numero giusto, per quanto quel bue le vendesse con gusto.

Di centodue pere, ben grosse e succose, ricavo ne trasse, pensandone a iose.

Ma tolte le spese, due bucce e tre semi, soltanto di questo, raccolse le rese.

Qualcuno m’inganna, pensava dubbioso, il bel pero impettito, l’estremo curioso.

“Quel bue non mi piace, neanche i suoi modi: le pere gli cedo, mi tornano chiodi.

Son chiodi bruniti, garofani intatti, qua proprio per niente, mi tornano i fatti!”

(e il bue, tontolando, fuggì infìdo, ammiccando; le bucce comprese, anch’esse ..rubando!)

La mucca cacchina

La mucca cacchina, già ieri mattina, lasciava sue tracce, su per la collina.

Felice giocava, nel prato, inverdito; di primavera ormai tutto fiorito.

Insieme alle amiche rideva contenta; la pancia riempiva, ventuno, poi trenta.

Contava i suoi passi, leggeri, e non grassi; seguiva le gobbe, e fuggiva dai fossi.

Di quei tondi mucchi, fumanti, roventi, godeva sorniona i bei segni cadenti.

Che al suono di un plif, rimavano un plof, se al mentre leggeva Michele Strogoff.

Ma lei preferenze, non mai ne faceva; del suo repertorio, di grandi scrittori, di loro, gli onori, suonava zampogna.

Ché a tutti degnava, cornice più legna, ciascuno di un grappolo, sparso in campagna.

O placido sole, di plaga argentina, mo’ un detto ti dico: 

“rumìna rumìna, gentil signorina, col nome perfetto, di mucca cacchina.

Continua il corredo, ché solo ti chiedo: sì riempi le pance 

..ma non la collina!”

Il gufo più stufo

Il gufo più stufo, da un grosso tartufo, grattava con lena, per farsene cena.

E quell’era di mille, non l’ultimo pasto, forzato il menù, 

ravvisato al suo basto.

Sarà che mi sbaglio, ..sapeva un po’ d’aglio, lo sbuffo salito, dall’alito andìto?

Sia forse poi questo, in memoria di pesto, il motivo foresto, a narice molesto?

Ché se stufo era lui, vi era in conto di tanti; della notte, di un bosco, elementi regnanti.

E un insieme di fanti, or già smessi cantanti, lo gridava che il ciuffo (roggio in tratto e un poco buffo), ne seguiva in chiave comica a mandibola stantuffo.

Ma la fine non si vede, fermo al poggio dove siede.

Ché del tubero prezioso, lui, di fatto, è il più goloso; e se invero non lo fosse, dì che almeno lo apparisse.

Poiché questo, secco, è il dato (sì pur quanto odiato fosse): vero, il gufo, s’è stufato, ma però è ..sponsorizzato!

Il riccio capriccio

Il riccio capriccio, in un modo un po’ spiccio, infilava repente, un gran mucchio di gente.

Chiedeva alle donne, mirando alle nonne, se avessero in casa, una piccola sposa.

Una rossa bambina, di lor nipotina (e già invero carina), che in foggia di Pippi, portava treccina.

La stessa treccina, che appena lavata, di due grosse cocche, le fu pettinata.

Peccato che a quello, da riccio capello, rimase incollato, impicciato rovello.

Caduto nell’acqua, in assieme allo sciampo, si era poi perso, nel tempo d’un lampo.

Fogando ingolfato, nel mucchio lavato, di ricci capelli, laggiù ritrovato.

Passata la schiuma, e scoppiate le bolle, finiva perduto: lui, uno, tra mille.

Ed ora?

Che sposa gli diamo, al meschino, lui gramo? 

Qual dotta risposta alfin qui proponiamo?

Togliamo l’impiccio, a quel riccio capriccio?

Non basti una chioma, o almeno una zucca, che orsù, s’accontenti: 

..si faccia parrucca!

Un miliardo di lire

Un miliardo di lire suonavano in coro, la corte bisdrucciola d’un pomodoro.

Fatto maturo per la sua bella: pomodorina, sì fine e anche snella.

Insieme passavano un salso futuro: spremuti, scottati, sul grano più duro.

Un miliardo di lire suonavano in coro, totali distese lungo il pianoro.

Zingavano lievi sotto la spanna, sottile e smagrita d’un povero in canna.

Ché c’era quel piatto, romantico assai: quei mille spaghetti, lontano dai guai.

Pensieri fugaci, versavano seri, sul sommo cimiero, due pomi veraci.

E al desco la pasta, condita, abbondante, nasava, fumante, di sugo bollente.

Che fame! Che foro!

Suonava sì forte, il miliardo di lire, riunito lì a corte.

Fantastico il coro, suonava sonoro, in un mare d’oceano 

..di pomodoro!

Il bruco del sambuco

Il bruco del sambuco, saltando come un grillo, strillava sul suo ramo, birbando lesto e brillo.

Correa di bacca in bacca, cantando un ritornello: “son ciuco, del sambuco, chiamatemi monello!”

La viola del suo viso, zuppata in gran sorriso, colava enormi bolle, forgiate in cor di grolle.

Da vetri bicchieroni e carton di mascheroni, suggeva a grandi sorsi, sporcandosi i labbroni.

Che il bruco fosse inciucco, non dico io, bacucco; pareva già evidente, in aspetto a quella gente.

Che colta sotto il ramo, ditava quello gramo; gonfiato di ogni bacca, da lui ridotta in stracca.

Bevuto e un poco arguto, che in chiacchere favella; le mosse di una dama, mimava con la spalla.

E favole inventate, financo sceneggiate, fiaccavan le giornate, di menti sfaccendate.

È qui l’insegnamento, di un bruco come questo?

Che il bere, lungi il resto, non suona un gran portento.

L’eccesso esagerato, di un gusto molto amato, rovina in grossa parte, del lucido anche l’arte.

Si faccia quindi segno, di un limite più degno, ché a guisa di balocchi, si appare solo sciocchi!

La gramigna

La gramigna alligna arcigna, tra i filari della vigna.

Dell’invidia che la segna, c’è gran cesti dove regna.

Tra le rocce, o sotto i sassi, sua carriera è tra i gradassi.

Ruba spazio, fosse d’oro, cappa inzeppa in ogni foro.

Chiede, strepita, a gran voce: “fate il vino che vi piace.

Ma non fate il grande errore, che a me suona zoppo orrore.

Del mio succo, grappo e amaro, fate in mente un ton ben chiaro.

Fate mente, cara gente: rammentate l’esistenza, di una simile importanza!

Quella secca, detta mia, che in filare appoggio ria.

Giaccio in presa e se mi acchiappi, mischio in botti e sotto i tappi.”

Questo è il corso di una storia, di cui siamo alfin memoria.

Che la fosca chiede un vino (fosse nettar sopraffino!).

Poco accorta al suo sapore, grida un urlo in grande core.

Mero strillo, dura pigna, fissazione ..di gramigna!

Il nano cammello

Il nano cammello, se lui, solo quello, passava il deserto, gialluto righello.

Portava su in spalla, fors’anche più gialla, di cuoio una sacca, riempita, ma falla.

Quel foro imprevisto, pur’anche non visto, facea grossa scia, snocciolando sua via.

Perdeva due gocce, poi quattro, poi tre; sembrava davvero la pioggia del re.

Il “re della sabbia”, così lo nomava, la palma Gioppina, dipinta di rabbia.

Lei secca e fronzuta, fissata aspirando, un presente futuro passato cantando; nei mille teatri, di quella regione, attorniata al deserto, infinita magione.

Fu questa l’invidia (si ha ben da sapere) che mosse il suo ramo, invito appuntito, su lui, chino a bere.

Quest’atto infelice, invero non bello, recò un grosso danno al panciuto cammello.

Che giunto al destino, del proprio cammino, rivolse la sacca, sul piano di biacca.

Se quella fu vuota, non serve poi dirlo, ché il nano, tornando, gemette d’un urlo.

Fu vero più forte di quello di palma? 

(crocchiata da quello, che perse la calma)

Così fu del lutto che averono intanto: dell’uno fu d’acqua, dell’altra fu il canto.

Le mie filastrocchie

Le mie filastrocchie, scipite ranocchie, di lor, saporite, si credono spocchie.

Si abusano facili, essendo leggere; dei libri ai ghiottoni, poi vanno assai fiere.

Se poi son pastrocchi, io abbasso i miei occhi (..ma chiedo la scusa che si offre agli allocchi); e rapido, curvo, piegando i ginocchi, di certo sperando che a loro si abbocchi.

Son scritte per caso ..vi arricciano il naso?

Voi fatene palla, e gettatene in vaso!

Così ecco, per voi, la mia prima decina; e se piacciono, poi, sono nove, più una.

Quest’una, più scema, tra tutte, che trema; pensando una rima, per chiuder la cima.

La cima di un monte, con mano alla fronte; non chiedo poi d’esser, io ..Emily Brontë!
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